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El Popol tuo fedele 
Pietà, gran Dio, pietà! 
/il pìafiti , alle querele 
^.,t. porgi ri(|orb,éaita • 

Scudo I .fofte^no , e vita 
\ Sia- a noi ìa* tua bontà. 
ÌDel popoì itttp fedele 
^ Pietà, gran Dio, pietà/ 
Tu le fmarcite piante 

Dalle crudiei Vitdree 
, Di fervitù,di morte 
. * ;Ricbiaaia .a Libertà. 
* *T)el popol ce. " 

De tuoi prodigi il fuono 
Schiuda per noi trofei ; 
. Apprenda jpur dhi fei 
L' Egizia crudeltà. 
. Dei popol ec» « 
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Mesi Popoli non temete. II fatto Egizio 
Infiritr'ancM . Ancor le fteUt aflérda 
Con facrlleghi accenti* Eppur lovente 
• Aiqi^ftt'i^crga impallidì» li lioflc 
la tedacé perfidià . - 
Vede ftt , e quante volte un Re foperba 
AI I?io dj: forti nel comun periglio 
Stoo margrado piegar tremante il ciglio. 

Aronne II ▼Mi, e appena dilegnatoil nenibO 
Apportator di lutto ^ ; 
Direliir più protervo , e a noi nicgata - 
La «berti giurata / Eh ché per Io» 
Fanfi tenebre , e orror la luce Iftefla • 
Mose Eppur ceder dovrà^ .Libero , e fciolto 
Da ceppi fudi muòvrè queft'oggi il piede 

Tutto Ifrad . Il ciel T impofe . Al cfcla . 
ha chi refifta? Ha refluito aliai - 

L* hicauto Rè- ttltiina''|>rova attend» 
Del cclefte furor, prova Wémenda. * 
Dell' Acciar ftermiriatore 

ficco ornai i appreff« Umi^o • 
Sccndon fchìere i riviv e il $tmp« 
' D' uman faiyfue ad inondar. ; 

' • Tra le ftt^i, e thi V orrore 

Isdrael nen tèma afliiino • ^ 
Fprvon l* ire , e crei'ce il danno 
Solo gr etnpi a fulminar « ' ^ 

... • . ' • *■ 
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^fe Spolb che afcolto! Ancor tra nuori tSktuA 
Vuoi r Egitto (cpolto* . . , , , 
Ab ! per pietà lafeia ilio ftuolo Ebreo 

Libero il varco; la lor ftirpe» e. il nome 
Oblia per Tempre , c al Regno tuo provvedi ♦ 
Pcnfa , mio Re , che ancor • . . . 

JS^fcone Troppo, o Regina, 

Al'inicaron quegli empj. Bro fol pago 

g^^^ge lor ♦ di un qualche oft iggio , e agli altri. 
La libertade offrivo . Altero il Duce 
M' aicolca , e fpr^»» infiem coi patti il dono « 
Dovea cedere in tutto ? Àlfin di Egitto 
Il Re -fon' io. Ne ricusò T offerta ; , 
Abbia» di fervitù ftenti,e catene. 

IfUe Ma fe M<M(:fu quefte , Egizie Arent 
Sparge nuovi tìagclli f 
Che mai fari ' . 



ifiàt Eppure . ' 

Faraone Eppure è un impcftof • De* fiioi prfftigj 

Saprò ckied^ ^^on« Trpppf fpffer&v 

Trpppo timido roi . La luorte fua 

Compenfcrà, vendicherà r^g^i;to,. 
ìfiie Ab! non tentar. Troppo gli/«KfidcUQ9lOf 

Troppo a2z«Kto& è T opra • • 

chi sa, che pria tu lo condanni a mprtc^»: 

dS'oa ioYjtaAi al tuo Regno orrida ftrfc* 
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Fsrswu Non iftancarmi ; Ho riloluco, io voglio 

Pria che tramonti il fol , depredò, c vinto 

^ Sgtto colpo feral foccombf «ftiiito • 

. .1,»» «.•«. » 

Abbia, con fe di Giove * . 

l fiifmini tremendi, * 

E (frati, e nembi orrèmli 
* Nò 5 non faprò temer* 

£i le terribil prove ' ' ■ 

Tema de* mici rrgori'. 

Quando fra ftrazj, e orrori 

Al iuol dovrà cader % • ■ * 



Chi il credtfit? filmano ancor recenti 
Le mine If Tgitto; ancor ff *ptangc 
Il tetro orror di-ripetute piaghe ^ 
Eppure a nuovi a&oot 

adito aprir fi tentai ' 
Ah / mi rammento in qua! minacele > e quanta 
_ L'irritato Mosè fciolfe la lingua»' ^ ' 
fi qóal iàrà 'da quel che fa inìfliro : 
E quella verga , al cui poter fu dato 
Sparger ruine« e dileguarle a un punto ; 
^ Sottrarrà daRè mòrte il duce^ invitto» 
♦^ÌE gù di noi tutto cadrà Io (tempio. • 
Si che mei dice il cor difciofto iit pianto ^ 
CuopriaqiSftoiii^ tragico Ifi^^ ;^ 
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Coticco il dediti» che iracò 

Sorge minaccia , e frcanCi 

Invan ia dólce fpeme 
' Lufinga il caro Ideili • 
Folle è il Nocchitr, che fcIogUe 

Dal Lido il fragil legno » 

Qiiandò V aereo sdegno 

Ferve, del Mare in fen«' 

Mosi ^ id ArQim§% « < 

Idosii Sù Faraone il divin cenno ndifti. 
Cenno fatai » e in quali guife T aura 
Di libertà refpirereiki queft* oggi , 
Ond' efFrir nel Deferto oftie folcnni . 
^r0nne Ah! non s'oftini T accecato Prence t 
Non irciti il gran Dio • Di ftrtge ioamenik 
La fua durezza inonderà T Egitto. 
Mifero Prence ! Al fol penlàrvi io tremo » 
fi del cieco tttp cor mi sdegno » t fctmo • 
Quanta pietà mi 6i 
Vederti in fui confine 
Di flebili ruinct 
B non càogiarn ancor ! 
Dì un van dciio ti pafci 
Contro di un Dio che puoi? 
Tù le fcoofitteK e noi 
Riporterem gli alloi:* 

A s ^^^^ 



Digiiized 



1 o 



P A It T ' E 



Mosi Eccomi a tedi nuovo,,. 

Féfàwt Eoipio che Yuoii ^MSo il regal mio Trono 

Avanzi ancor T ardimentofo piede? 

Di mia clemenza t'abul^^fti aliai / 

Che tu provi chi iioao è tempro twhtii . ' 

I^]osc Ch'io venga a te, T altf«j volta ^ quella. 

lardone Sì io farà, tei giuro» Or ben che vuoi? 

Mosi 11 grande.» il ginft^» U fektnìdabil Nome 
E di vita , e di morte arbitro folo 
Ver m^ i* ammunzia , che fé nieghi ancora 
Sciogliere i ceppi di iervìi caccàa t 
Ad alcun d* liraei , in qttdhuiQtce. * 
Tutti cadranno a un tempo 
ElHod i Primogeniti del Kegno 
Dal tao fìglio 'inedefìnÒL-a qoei deiftriiti • 
Così t'avvifa il C.iel * Penìa, e provvedi. 
Far/iom Tat minaccie, iaums^no, in faccia mia 
Oii €Amnx ? Di fdegnor 
Vremo, ed avvampo . Un impoftor tn fci» 
Nè più pavento i tuoi preftigj » o folle • 
Cadrai 9 cadrai tu fteifo» ' 
E i! mio furor nella tua pena cftrcifia'" 
Avido fazierò. Penlici, e. trema* 
Cada ^ sì cada coiai 

Vittima al mko defir* 

Ho tollerato affai 

SuQCO di piùfofTrirt 

Cene' 
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Come ! dei iglio minacciar b vie» • • • 

Dell' IdoI mio • . . del fucceffor d' Eiritto. . . . 
un Re «. • d'un Faraon . « d' un p^dre ia&ccia*-» 

E an inipoftor « che «ì niiciaccia «•» ed io\^% 
Jfide Ole fu? che avvenne? . ... 
Mose Ifide, il cid prepara ^ 

Nuovo flagello » e al figlio tuo Ibvrafta • • • 
fide Oh/ DioY la morte ì . . . > . * 

/^c/^ Appunto. 

Far Te il tuo fpofo libertà concede» 

Con providoconiìgiio 

Salva allora il Tuo R^gnOiC. falva il figlio. 
Ifide Dunque mio Re»«# . 
PàfaMt Kon pavèmc. Son ()fiefte; . 

Sognate fole, a cui diè corpe,e vita 

Queir impoftor , quell! .empio . 
Ifiie Ma queft^ empio finor pcediflh il VfrQ« « 
Faraone Ebben . I idi cuftodi y . 

Ed Axpnoe , e Mo^ 4i ceppi armate 
Jyf^r Che giova, a.lle« : 
Faraoni^ Così ogni paflb è chtuiò ; . , i . - 

Air opre loro , alle lor mine . \ 
IJide Cieca bildcóBi alH guanto in vati ^pscfome» 

Or\che guerreggia in lor difefil ttrtNùwé .: 
laraone Oxfx U Jnoste d* encrambi in qucftop\|nto 

Io preverrò del Nume loap iìk wlpo • 
IJidc Kkf Dot pmt^i.Li Vita 

Salvi del Figlio, fe rilafci ad efli • 

Vf%es tibero il piè, doie gli aiggcad^ • 
Faraoni Noo Io fperac , eh* ip ne giani toicfoipfo • 

A 6 Serva 
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Serva U morctt loto tlcrui d' cfeiapio^ 
Ifdc A quefto pianto, alle angorciafe eure» 
. A mici fofpirJt e de vaflalli cuoi 

^Air aipm dvol pkgt besipio il tìfUo. 

Nello Icerapio comman per me , per loro 

Apiè del Trono ta« clemenza imploro. ^ 

C O RO D* E G I Z I A N I 

Sgombri da te gli fdegnit 
Salvi alle mette madri 
Icari,! dolci pegni 
Amabile pietà. 
IJide Ah; •) mio He t rcconda i votit e il Rego« 

Raflicura così. • ) ' 

faraone Spofa , noi poflfo* 

£ ibi per me trionfo 

Salvar noi (lefll, e debellar quegremp)* 

Temano a danno ^lor flagelli e leemp) . 
.][fiie Eppuf (campo non ▼ ha* Madre infelici.' I 

Che rifolvj , che peni! ! Oh <pìA tumulto 

D* immagini funefte 
• Lacera il fenj Figlio, mia dolce TÌtaf 
] Sólo* dell* alma mia dolce foftegno, ' 

Figlio , dovrai perir? Già lento» oh Dio? 

pel fulmine crudele ' 

Sento il fragor , la . fpada ultrìce io imr# 

Rotar del figlio full' Eburneo collo. 

Il figlio, ah ! non piì^ igglio % il figlio io perdo * 

S tto cor di padrctcrpofo - 

: , In 
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In sì faul cimento 

Ai prieghi,al duolo, al pianto 

Infleffibil farà ? Mi fera Madre 

E dove , e in ehi ipcrar ? Tatio cM^ian 

A tuo danno maggiore, a tua fventura» • 
Che farò , fé i voti» e il pianto 
Spnrgo ia vano » in van fofptro • 
A fi barbaro inartiro * ' 
Cede oppreflb , e vinto il cor • 
Deh/ voi Numi almer^ pi^ofì, • 
Se a mici" prieghi è lordo ua paire , 

D* OHa ipoià 9 una madre 
Non fdegnate il rio dolor* 
Sì, che falvo ai dolci amplcill 

Dal timore, dal periglio ^ 
Renderà !'< amato. figlio 
li poflèate voftro amor*.; 

COaO.£BRÀIC9 

4* 

Nulla poono i numi tuoi* 
La giurati libertà 
Se non s* offire tofto anoi ^ 
Il tuo iiglio perirà* 

fyrgin^ m uiin té vocé. di quefia C^n 

V come fe^ue. 

m 

4 * 

BéifM^ne Come ! infiilcafi tooor! t me davance 

Si favella coji ? Così s* accrefce 

Del/t 



Digitized by Google 



PARTE 



Delta tìmida fpoia il duol^ le pene 2 , 
Chi oeU' irt trometfie'ec mirìticae< 

Q^U - A R T E T T O 

Faraone Perfidi , ornai temete 
Il giudo mio furor* 
Al0sè Sazia V ingorda iète^ 

Non temo il tuo rigor» 
Jfide Deh! per pietà mio Tpoio 

L' ira fofpendi» e calma 
Faraone Nò, che al mio cor fdegnofo 

Sol la lor coorte. è calma • 
jtruMi II tuo linguaggio è vaoo« 

Troppo è feroce, èinfino. adljfde% 
IJide^ r Ar$nne ^ 2 £ il figlio intanto il figlio 

Del fiero Tuo . periglio . i 

CadrI nel cupo orròr • 
J^osi Danni voi fol vedrete . . 
Faraone Vm non refifto, io fremo 

Di foianfa > e di feror # . . 
IJide Più non refifto io gemo 

Di aftanoOfC di dolor. 
faraone Coftor da me togliete • itti aUt Guérdie 
Jjide Ah ! nò . Pietà / cedete, 

O cedo al mio dolor* 
Tutù a 4 Qual mai difpìega ì. vanni, ' 

Notte di tetri aftanni, 

Pi ftragé , c dà terror • ' 

i Fine della fatte frìma^ 
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OTétfo* orribile 
Giorno dì lacrime f ' 
, 'Di quanti il florido 
Stame la barbata 

• Morte mietè. 

Vìe figli teneri . - 

Già r Ofnbre>llide 
D' intorno aggiranfi. 
Tra cupe immngini » 

Scampo dov' è? 
Cara Ebraica. 

Ecco fa ria mercè ^ - 

D' un oftinato ardire • ^ 
In vao d* oltraggi, e d* ir^ 
S' armari h deftra , e il labro 

. Centra il Dio di Mosè. 
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FarMow, 



Far troppo t ver • Deboli Nami / Ah voi 

M' inorannafte così. Di mie fventure 
paghi or farete • Un precipizio, un ferro» 
Un fttlaiioè dov' è? Fra càtite fmante 
D' ira, d' orror, di crudeltà, d' ai&nno 
Più noq refluo. II figlio eftioco. Il Regno 
Derelitto, ed oppreiio . Al mio gran nome 
Marca d* obbrcÀrio. Invendicato, e irile 
Dovrò trarre i miei giorni. Ah quatta è troppa 
Crudel faulità , L* afpro tormcot^t 
Saziati forte rea, tutto rifento* 
Kon rcfìdo, mafmanioyma fremo. 
Che r eflremo di pena sì fortt 
Sveglia io ieiio le forte di morte^ 
E m' opprime tiranno raartir. 
Kon la fi:ìmm3 d* incendio voraC(^ 
Non ài fiera P ani^jo rapace. 
Non r Averno può tanto infierir • 
Mi nel lutto comun dolente, % fola 

La Regina abbandono? . ^ 
Si corra a lei , ma con qual fronte a lei 
Prefentar mi iàprò ? La mia dorexia 
Tutta éfporrammi • lo fleftb , 
II figlio uccìii. E di ta'i madre il pianto 
RafeiughexQ , fpUeyerò gU affanni i? 

Oh quanti a uà punto fol penfier tinnm i 
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[ Ifidé^ t Forgine 



Jfide . Ove fon.... dove iuggojHt. . Aftri ncaiici^'^ 
M' ifivòtafo H mìo- ben; e a liiié 4a titt 
Non ihvolano ancor? Che far pofs' io? 
Da me rapita e fvdta 
La metà 4el ^miò cor; r alma trafitta 
Barbaramente, Ognor fi fa maggiore 
In fen la piaga . Oh ftrazìo/ Oh fccmpio / oh figlio i 
E rcfifter potrò? flfiòrte tu feda; ' * * ^ • 
Dolce morte per me, del duol, dei gaii 
Scampo ^ e tertnine fol, morte che fai? . 
Se comprendefli il pianto^ . , 

Di madre, oh Dio.' che langat 
Sul caro figlio efangue, * 
• Ahimè pleiofii àhi'qttantb' 
W affrèttereftì il fin! ' 
Ma nò ' crudele, ingrata 5 " \ ' . • 
< lì $òf té vt[iòì-, tìhc ancori^ 
Per 'pitf ' penar «otf inocHré . - 
Di morte in fol coniin* ^ ^ 
i^éra. Come ! che dici / 
y^de. Faraon tu doaqiiè ' 
I il^iei timori , e- affanni ' 
Deridefti finòr . Già il figlio eftlnto 
Giace |ier te. 9tt V^Attì Ah Aid^e, il figlia 
* Caro figlio dov^'^Jè > S* aggira intorno * 
P^llid* ombra sdegnofa . 11 mio teiòro 

Sì più non rive • X)h ftelle/ io manco» io moro? 
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fétà. Ifide , Spola • Oh Cicl ! Parla , rilpondi.M.. ' 
Torna in te ilefTa , al fianco t^o fon io • 
Rechi naovo alimento al cruccio mìo» 

Xfiie. Oh fpofo! a qual crudel tracco pafso \ 
ha riferbato il cieco ardir • Ramaienca-ifi^M^ 

farà. Tatto ramaiento« e tutto 

Delle fventute mie provo X incarco* . f 

^i/tf. Dunque al fevcio fulminar dell* Arco 
Togliti 4)nm . Penìa a te fteflTq, e al KegiiD«if«. 

"Séta. Sì) tei prometto • • . 

ifide. Al Condottiero Ebreo 

Sciogli dunque i legami, e al.Popol Tm 

La già prosiefià libertà cornai* ; 

Con chi può, quanto vuole *; * 

E* r odinarfì una follia • Ricade 

Suir ofllctifor r ofeià, e noi ; fteffif 

In noi portiam gli atri vellig) imprefli , 

Se t' oflinafli, oh Dio/ crade^ « ottoVtf 

Giù pionberian fventiite . 

Spofo, fc m*ami ancor, fe in un col figlio 

Non vuoi la fpplà eftinta » ah i cedi , eogn' ombra 

. Tqgli a un nuovo timor. Giuta , proqaettii 
Quanto chiefi finor. . > 

(Fremo) Tel giuro » 

J/&!f. Grazie^ o Nnmi del Cie(«..Io. ftefla, 

Ad annunziarne il condotticr. Difciolte . ; 
« Le fue catepe a tè ben toAo il guido • . 
ifinchè json pasa» to oofO'iif n^quietoi e fido« ' 

* . * " » ** 



Digitized by Google 



t 

^r$nn9. Afcolta • Un tetro lagrimevol fuoG© 
Fio quà penècra* Difpcrate grida» 
Gofifait accenti * e femmìmii- omei ^ t. 
Suonan d' intorno. De' flagelli eftremi • f 
Ecco il rimbombo . Oh/ come i morti figli . 
Stringer9fin<> 4olenti al (èii le madri • 
Quai ilille fredde gunncie , 
Alifti col pianto impfifljcranno i baci* 
Billìd«* ^fa^fftiii » fetniviire, e ftnone. . 
Ma Faraon peranche.,... oh folle/, oh ciiSiCoj!«j»i4 
Del divioo.fìirar T uliìipq 6:epìpio ^ \ 
He pur vedaco< E opti fi «traode eacora ^ 
fi . non forge per lui candida aiitoraf . . . ^ 
Di tantg fuc vicenda / . > 

V wfto fepor vede». « . . 
Con Tovihofo piede 
SetQpi^ mal cauto fcendc. . 

:J?c€^M fi(n«otar. ; 
Quel sì terribil campo , 
Ove incontrò r inciampg^ 
Chi torna a ri<JC0tar?. * r 



* ♦ ^ 



^<'.0Ekei)(l;9dt, «t prigioDìcci Ebrei 

Tolganfi torto i ceppi, 
S a me vengano tiMr^qij^i » il £k9 V ùffpcrc. 
.. . ' . 5iete 
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SECONDA 

Mosè^VoSentt ilnoftro Nngoe» 
Orme di morte imprime, 
E r opre, e T arti opprime 
D* un fortemiaia ntdxr « 
Sul faolo , e ocU* A verno , 

filulla Stelle impera;. ; 
Ove fi tenta, e ^rpera j ' 
AU' ire fji^ fuggir? , 

Farcirne c? D^i/i • 

JJtrIf. Entrambi ai cenni tugio»»*» 
ìdùsè. Signor, Noi dunque, 

Ove c' invita il Ciei, liberi andremo* 

Faraonf*{ Empio) Sì, Io giurai. 
Mosè. Ma tutti , il fai 

D* ogni refi 4, ed età T oRve. fegaire 

Debbon di noi • • i 

Fara. Lo sò t 

Mofè Gli armenti ancoca • 
Già tei difs* io, che ilNume 
Del più vile tr4 bruti aa uugUia foli 
Non vaolt c|fa refti • 

Tara. Intcfi . ' . 

Mose, Ebbcn?««*«.«» 

Jjide» Popolo , e Gregge , 

E qùant* avvi di te, del fopol tuo, 

Non addimandi, altrove 

Muova libero il piè, lieto ti fiegua f 

ìdofè. Dunque? 




PARTE SECONDÒ. 




F<(r«. Se tei giOFt), duitque confento. 

Ar»tt, Del tao Icampo , Isdrael , ceco il momento * 

ifii§,9 Ama»* 

t 

ISii. Altronde gitene 

Da quelle Tponde • 

yid€% f Aron. Ornai già fpiran# 
Aure gioconde, 
^ff» Si fciolga in cantiei • 
Col labro il co(« 



Viva il gran Re de* forti ^ * 
Tra gì* orridi cimenti 
Schiufe co fuoi portenti 
A noi U libertà* 
Pià lieto ii giorno « 
Per noi rifiwrge. 
1/idCt e 4» on^^ Non mai d' intorno 
' Lo ingombri orror . 
Viva ii gran Re de* fiartf e«é 
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